Parrocchia Regina Pacis – Gela
"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa"
Salmo 66 "Acclamate a Dio da tutta la terra"
Preghiera iniziale
Vieni. Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. Vieni, Padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. Nella fatica riposo, nella calura riparo, nel pianto conforto.

O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò ch'è sviato. Dona ai tuoi fedeli che solo in Te confidano i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio, dona morte-santa, dona gioia eterna. 
Amen
Salmo 66

Acclamate a Dio da tutta la terra, 
cantate alla gloria del suo nome, 
date a lui splendida lode.

Dite a Dio: «Stupende sono le tue opere!

Per la grandezza della tua potenza 
a te si piegano i tuoi nemici. 
A te si prostri tutta la terra, 
a te canti inni, canti al tuo nome». 
Venite e vedete le opere di Dio, 
mirabile nel suo agire sugli uomini. 
Egli cambiò il mare in terra ferma, 
passarono a piedi il fiume; 
per questo in lui esultiamo di gioia. 
Con la sua forza domina in eterno, 
il suo occhio scruta le nazioni;
 i ribelli non rialzino la fronte. 
Benedite, popoli, il nostra Dio, 
fate risuonare la sua lode;

è lui che salvò la nostra vita 
e non lasciò vacillare i nostri passi.

Dio, tu ci hai messi alla prova; 
ci hai passati al crogiuolo, come l'argento. 
Ci hai fatti cadere in un agguato, 
hai messo un peso ai nostri fianchi.

Hai fatto cavalcare uomini sulle nostre teste; 
ci hai fatto passare per il fuoco e l'acqua, 
ma poi ci hai dato sollievo.

Entrerò nella tua casa con olocausti, 
a te scioglierò i miei voti,

i voti pronunziati dalie mie labbra, 
promessi nel momento dell'angoscia.

Ti offrirò pingui olocausti 
con fragranza di montoni, 
immolerò a te buoi e capri.
 Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 
e narrerò quanto per me ha fatto.

A lui ho rivolto il mio grido, l
a mia lingua cantò la sua lode.

Se nei mio cuore avessi cercato il male, 
il Signore non mi avrebbe ascoltato. 
Ma Dio ha ascoltato, 
si è fatto attento alla voce della mia preghiera.

Sia benedetto Dio che non ha respinto la mia preghiera, 
non mi ha negato la sua misericordia. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Tutti:

O Dio misericordioso, ti rendiamo grazie per tutte quelle situazioni in cui ci troviamo ancora a soffrire; ci sono tante cose che noi non vogliamo accettare perché ci fanno stare male; però, oggi per esse noi vogliamo ringraziarti.

Un giorno anche noi capiremo il perché di tutto questo; per adesso non possiamo che offrirti le nostre sofferenze, affinché un giorno esse diventino un bellissimo fiore di gioia per tutti gli uomini della terra. 
Amen
Il salmo inizia con un invito rivolto a tutta la terra perché lodi il Signore che ha compiuto opere stupende. Sono ricordati i benefici compiuti da Dio. Quando liberò il suo popolo dall'Egitto e lo condusse incolume attraverso il mar Rosso e il fiume Giordano. Il popolo, riconoscente per tanti benefici, promette di sciogliere i voti fatti nei momenti di tribolazione e di offrire sacrifici e lodi al Signore per i recenti benefici concessi. È un inno per l'offerta del sacrificio di ringraziamento; in esso si loda il Signore esaltando la Sua maestà per la bellezza e la bontà delle sue opere. L'opera di Dio si è attuata pienamente nella persona di Gesù Cristo per mezzo del quale siamo condotti nella terra promessa pur dovendo attraversare la valle del pianto. In questo senso il salmo diventa una interessante espressione della speranza cristiana che ci stimola ad avere, o meglio, ad acquisire uno sguardo di fede che sappia leggere in ogni situazione l'intervento della mano potente di Dio. Tutte le genti sono invitate a cantare la vittoria del Cristo sui principi di questo mondo. Da tutta la terra sale una sinfonia che esalta lo splendore dell'azione divina: essa si dispiega nella natura, ma soprattutto nella storia secondo una prospettiva che è tipica della Bibbia. Il Salmo a questo proposito pone l'accento sull'articolo di fede centrale del Credo di Israele, quello dell'esodo dalla schiavitù egiziana. Le voci corali che si succedono nelle prime tre strofe dell'inno ringraziano, quindi, per il dono della libertà: il Mar Rosso con Mosè e il fiume Giordano con Giosuè sono 1e due frontiere storiche e salvifiche che definiscono la nascita di Israele come popolo e come comunità santa. Questa conquista, che deve ininterrottamente essere conservata e tutelata, è tipizzata con una descrizione che attinge alle immagini "seriali" delle prove usate dalle suppliche salmiche. Le immagini sono convenzionali ma pur sempre vivide. Il crogiolo forse rimanda all'atmosfera torrida è rarefatta del deserto in cui Israele era in marcia per raggiungere la terra promessa. Gli agguati, pur appartenendo alla simbolica venatoria e militare, sembrano qui riferirsi più puntualmente agli assalti delle varie tribù beduine durante la stessa marcia nel deserto sinaitico e transgiordanico. L'immagine della caccia sembra però prevalere su quella militare quando sì parla di peso imposto ai fianchi; la vittima è impigliata nella rete e cinta ai fianchi dai piombi che la bloccano senza permetterle alcun movimento. Il dramma dell'Israele schiavo in Egitto sarebbe, allora, meglio evocato. Più pittoresca, come si è detto, e la raffigurazione molta orientale della «cavalcata sulle teste»), una sottile connessione tra le acque caotiche del Mar Rosso e le armate trionfali del faraone, pericoli da cui solo Dio era in grado di liberare. II vincitore che pone il piede sul collo del vinto in un atto di totale supremazia è d'altronde frequente nell'arte mesopotamica e negli stessi racconti biblici (Gs 10,24; Sal 110, 1; 2Mac 3,25 ecc.). L'ultima prova è rappresentata attraverso i poli cosmici del fuoco e dell'acqua, simboli di tutte le gradazioni intermedie di sofferenze e difficoltà (pensiamo al «fuoco di Tabera» di Nm 11, 1-2 o alle «acque di Meriba» di Nm 20,1-11); «Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare, poiché io sono Jhwh tuo Dio, il tuo salvatore» 
(Is 43,2-3). G. Ravasi, “I Salmi”)
Dal libro dell'Esodo

[...] Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli israeliti entrarono nei mare sull'asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra [...] Il Signore disse a Mosè:«Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare tornò ai suo livello. Il Signore li travolse così in mezzo al mare: Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone: non ne scampò neppure uno. 
Parola di Dio
Resp. Sei con me nei giorni allegri sei con me nei giorni tristi, sei un Padre, sei un fratello sei un amico
Tu sei, Signore, il compagno del mio pellegrinaggio. 
Ovunque vada, i tuoi sguardi riposano sempre su di me. 
Ma la tua visione, è il tuo stesso movimento.

Tu ti muovi, dunque, con me; e per tutta la durata del mio moto, il tuo movimento non si arresta mai.

Quando sono a riposo, tu sei con me;

quando salgo, tu sali; quando scendo, tu scendi; 
da qualsiasi parte mi volga, sei presente.

E nell'ora della tribolazione, non mi abbandoni: 
ogni volta che t'invoco, tu sei al mio fianco; 
perché invocarti, è volgermi verso di te.

A chi si volge a te, tu non puoi venir meno, 
e nessuno può volgersi verso di te,

se già tu non gli sei presente. 
(Nicola Cusano)
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Ma come faccio a dire che sei tu che salvi, tu che strappi la mia vita alle tenebre del non senso, tu che mi sottrai al gorgo della cattiveria e della paura, tu che mi riporti alla luce e alla speranza?

La mia vista non è perfetta, è vero, e potrei sbagliarmi. Ma non è stata la tua Parola a risollevarmi nel tempo dell'angoscia e dell'abbattimento, della stanchezza e della disillusione? Non è stata la tua Parola a tracciare davanti a me un sentiero dì luce anche nel mezzo dell'oscurità di una situazione difficile? E questa Parola non si è avverata ogni volta che ho rinunciato a seguire il mio egoismo, le mie voglie e i miei istinti

e mi sono abbandonato fiducioso alla sua saggezza, alla sua forza? No, non posso sbagliarmi, tu salvi, Signore, tu continui a salvarmi, anche se lo fai senza attaccare in ogni cosa la tua etichetta, senza rivendicare ogni tuo merito. 
Amen.

